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N U M E R O G X V I . 

Dissertàzione dell'm^ociHp Scraf iao Grassi , in-
diritta alla reale aG&c(dAmin torinese di scienze 

' e belle lettere, in lode di Vit torio Alfieri da 
Asti. — Milano, dalla Tipografia di Vincenzo. 
Ferrano, 1819. 

P j iR essere esatti i t icoraincieremo le nostre os-
servazioni da ùn avver t imento indiritto, o c o m e 
d i r emmo noi p r o f a n i , indir izzato all' amico let-
tore nella pr ima pagina di questo libro. Ivi c e r t o 
signor Z, Y. ne vuole consapevoli che il m a n o -
scr i t to , or pubb l i ca to , giaceva miseramcinte se-
po l to come il tesoro d' Orazio, senza pregio 0 
colore di sorta. Perciiè non perisse in uno seri-

, gno 0 in qualche polverosa biblioteca , il b e u e -
laer i to sig. Z. Y. lo ha m a n d a t o alle s t a m p e , 
nel la speranza che ne venga Io le all'autore e ' 
profitto insieme e piacere aWa EUIJDITA cuatosrrA' 
di noi t u t t i , suoi amici lettori . 

Se ci è permesso di t rarre qualche conse-
guenìsa da simile avver t imento ^ noi i n t e n d i a m o 
na tu ra lmen te che .1' elogio ragionato d' Alfieri 
d e b b ' essere un lavoro di mera erudizione ; forse 
pe r chè fu fatto r ipetendo assai do t t amen te q u a n t o 
se n ' e r a ' g i à scri t to! Ma per ciò che spetta alla 
curiosità, non essendoci fattibile di appagarla 
colla let tura di cose che già sapevamo , ci resta 
il solo e disperato par t i to di rivolgerla a r icer-

, care chi sia quesLo grazioso sig. Z . Y. Noi d u n -
que , conosoenilo un tal poco le malizie le t te ra-
rie che s 'usano in I tal ia , abb iamo fat to una la-
boriosissuna r icerca, la quale merita ce r tamente 
di essere tolta all' oscurila del segreto. E d ec-
cola. Z Y = A cioè all' autore. La esponiamo 
con una me/za forinola algebr.iica sì per ' far ri-
conoscere in un bat ter di ciglio la di lei evi-
denza , come per compìactn'c al genio ma tema-
tico di questo secolo , calcolatore in ogni cosa. 

Stainpare, (abbiate pazienza d'a&coltarci voi tutt i 
autori di buoni o cai li vi libri , di dissertazioni 
premia te o non p remia te , di giornali sinceri o 
canaglieschi) s t ampare , è pur t roppo un atto di 
superbia fieramente senti lo da quant i leggono 
sempre e non is tampano mai. Voi per trovar per-
dono avete ricorso a questi" falliti artifizj , che 
ant icamente fu rono suggeriti dalla falsa mode-
stia. Ma ora che anche la. vera ò caduta af-
fa l to di m o d a , lettori e ss i i t lor i siamo almeno 
p iù franchi . Però soggiunj^eremo noi stessi ciò 
else il sig. Grassi credet te bene di l ace re , pren-
d e n d o un vero anacronismo nella cognizione del 
m o n d o . 

Ut» amico della patria h i t tera tura propose lo 
scorso at ino, col mezzo dell ' accademia di T o -
r i n o , il premio t i ' una medaglia d ' o r o del valore 
di trenta zecchini v. chi avesse meglio rilevato il 
mer i to d' Alfieri come poeta tragico. O che le 
condizioni del concorso non s'icno siate ben in-

^ese e adempiu te ; 0 che le scritture p resen ta t e 
n o n siano sembrate degne dei premio all' acca-
demia di Tor ino / a t t o è clic questo non venne 
aggiudicato ad alcuno. T ra i concorrenti , era il 
signor Grassi. Egli t rovando forse severo di t rop-
po il giudizio del senato letterario della sua città , 
si appella taci tamente a quello del pubblico col-, 
r i s tamparc la sua dissertazione. 

Per esporre con critica facondia le lodi d 'Al-
fieri, r autore ha creduto p ruden temente di d o -
ver risalire sino a trovare 1' essenza della t rage-
dia. E q u i , per dir v e r o , la famosa definizione 
d'Aristoti le — l e mille volte interpretata, e le mille 
volte inut i lmente — l o pone in grave imbarazzo, 
pe r quella inesplicabile purgazione delie pas-
sioni da ottenersi colia soia compassione e ' col 
terrore. Come per opera loro si p romova così 
giovevole purgazione, ella è cosa assai proble-
matica a parere dell' autoj'e. Noi faremo gran 
senno a non disperarci con lui per ispiegare un 
indovinel lo che da ventidue secoli in qua — e 
tan t i ne sono trascorsi da Aristotile a noi — re-
siste imperterr i to a tut t i gli assalti de ' commen-
tatori . E quale profiUo po t r emmo der ivarne? 
I sommi tragici della Grec ia , per una fatal i tà 
che fa arrabbiare i precet t i s t i , composero i capi 
d ' o p e r a del l 'ar te prima che, Aristotile si avvi-
sasse di pubblicare il codice della' poe t i ca , e d i 
in t imarne l 'obbedienza. E dopo mor to e seppelli to 
quel grave Slagirita insieme alle sue leggi, a b b i a m o 
veduto altri grandi poeti sorgere esemplari d t 
un nuovo genere , seiìzii prima chiedergli il per-
messo di esercitare sugli uomini là sublime pre-
potenza del loro, genio. 

^ Giovare , dice il sig. Grass i , è lo scopo spe-
ciale della t ragedia , oltre quello del diletto che 
a.ccompagna sempre la poetica finzione. La t ra -
gedia giunge a (jueslo scopo colla regolare eco-
nomia della favola , consistente nel gradato ac-
crescimento dell ' interesse sino al fijie , e ' nella 
impreteribile osservanza di tulte tre le unità ; le 
tre fatali e misUiriose unità, Tali né è pur forza 
c h i a m a r l e , giacché tornano a danno del pari a 
chi le rispetta ed a chi le trascura. Vietano ai 
p r i m i , colle catene che impongono all' e s t ro , 
coi soffocanti confini che assegnano agli, argo-
m e n t i , -di neppur accostarsi ne ' lo ro poemi drant-
jnatici .a moke bellezze di pvim' ordine , le ([uali 
scaturiscono spontanee dalla libera e generosa rap-
presentazione della natura. Vietano ai secondi, di 
p rodur re tutto l ' e f fe t to che potrebbero c o l i ' i m -
pressione di queste bellezze, 0 non riconosciute 
o spregiale dal pregiudizio, E bisogna ben in-
colpare il pregiudizio e l ' ab i tud ine , se lo stesso 
sfuggevole sent imento del bello è divenuto nel-
l ' a n i m a di molt i un lento meccanismo di re-
min iscenza , una consuetudine di convenzione. 
Questo triplice mistero delle unilà non è d i fa t t i 
suggerito dalla natura a chiunque concepisce ed 



i nven t a un poema d r a m m a t i c o ; ma , ciò che è 
p i ù s t r ano , n o n lo fu n e m m e n o dall' avle. Ari-
s t o t i l e , p r imo Fonte de l l ' au to r i t à d e ' c r i t i c i , n o n 
si avvisò ma i di promulgar lo apertamenlte. Nelle 
t r aged ie d e ' G r e c i , dai cui esempj que l l ' i ngegno 
filosollco lia desunt i alcuni p r inc ip j generali , 
n o n appa re d i e si presti a lcuna fede alla neces-
sità di ques to dogma ; e Metastasio io d imos t rò 
naìV inalisi eh' ei lece espressamente del greco 
t ea t ro . I Francesi per circostanze part icolari al 
l o r o , e funeste a l l ' a r t e , dove t te ro rassegnarsi a 
i i ioltc angustie d i t ( ì m p o e d i l uogo ; ed ecco d i e i 
crit ici di quella nazione si f a n n o pr inc ipa lmente 
a p roc lamare come pr incipio essenziale della ra -
gione d r a m m a t i c a le unità di tempo e di luogo. 
U n passo guasto e f ran ieso d 'Aris tot i le è la base 
de l l ' ed i l ic io , e l ' a m o r p ropr io nazibnale lo pun-
tella da tut t i i lati. I n t a n t o la gente b u o n a d ' I ta -
lia r ipe te da un seco lo , d i e senza le tre unità 
n o n V* è salute. N o , non v' è s a lu t e , r ipe t iamo 
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a n c o r n o i j e (ihi si lascia commovere una 
t ragedia che d u r a più di v e n t i q u a t t r ' o r e iu p u n t o 
è u n ' a n i m a d a n n a l a ; e pr ima cadik il teatro ed 
il m o n d o di quello che si soppor t i da noi un 
così sacrilego ^ t ten t iUo ! ! ! ( i ) . 

L o stile del t r ag ico , con t inua il sig. Grassi. , 
d e b b ' e s s e r e qhinro, (/jgnt«o,9o, posto, tra jnezzo ai 
voli del liricó ed alia j iompa dell' epico, L ' u t i -
lità p o i c h é il poeki {ragicu ha di mira, vuoi es-
sere m'orale o politica , pc rchc morale o politica 
se la p roposero i g rec i ; il che si rende m a n i -
f e s t o , a suo c r e d e r e , cogli rirgomenli delle loro 
t r a g e d i e , e sovra tu l io colla scria autori tà d ' A r i -
s to fane , in ([Ufi'versi ddU) Rane n é ' q u a l i , Eschi lo 
e d Eur ip ide gareggiano del pr imato . Senza' dubb io 
se le t r a g e d i e , e ogni altra opera l e t t e ra r ia , non 
giovassero alla vera morale ed alla vera polit ica, 
megl io sa rebbe che non esis tessero; meglio sa-
r e b b e relegarle t ra gli scioperali e le loro lasc i -
v i e , in qua lche terra di schiavi pe rdu ta come 
Sibar i e Babi lonia . iV'la concesso ancora che sif-
f a t t o scopo possa, senza d a n n o de l l ' e f fe t to este-
t ico, essere palese in una tragedia ; non ne viene 
la conseguenza cbe sia incompat ib i le col subliihe 
ideale della tragedia greca scoper to aculiimenU: 
d a Schlege l , quello, c i o è , di a d o m b r a r e in ossa 
il g randioso sfiet tacolò della l ibertà umana alle 
p rese col fa to . A tor to l ' a u t o i c la a confu tare , 
assai debo lmen te , questa ingegnosa opin ione d d 
cri t ico tedesco. L a t ragedia g r e c a , -nata in Gii-
giije dalla religione, ne serbò l ' i m p r o n t a s i n d i è 
la credcnz;a religiosa decl inò coi (irogressi della 
f doso f i a , e collo s t ab i l imento della t n a n n i d c in 
Atene . S ino a q u e s t ' e p o c a i poeti p redomina t i 
dalle op in ion i dei loro t e m p i , e dal sen t imento 
degli uomini su cui volevano far impre s s ione , 
n o n po te t t e ro far a m e n o di conservarle questo 
ca ra t t e re so lenne c religioso; che anzi ve lo t ras fu-
sero senza accorgersene essi medesimi, e c o n d o t -
t ivi dal lo spiri to generale della società in cui v i -

• • ••'•vevauo; • •• • • 

Fei-mo pe rò l 'Autore [nelle comuniss ime idee 
che a b b i a m o r ipor ta le , e combat tu le ; ad un l em-
po , c rede di poter le stabil ire come piincipj; |e passa 
a r iscontrar l i p r a t i ca t i , a foggia s u a , nel teatro 
greco e f rancese , i n d i t o c c a , giudiziosameute in 
ques ta par te , la svenevolezza e la mor ta le pedan-
teria del nos t ro tea t ro tragico a n t i c o , il quale 

> c o m p r e n d e le p rodua ion i del secolo decimosesto 

(t) Quantunque anclie prima dell'epoc« dio Cortifiillc qualche cri_-
tÌGO itidiano abbia sostenuto la necessità « la couvenienzu delle unità ' 
ai tempo 0 di luogoj ò noto perrt che ì francceii ne f'orono o ne 
onq i più caldi difensori, e che di presente tra nbi non gi fa quasi , 

> ; dltra co»( che ricantare i loru •trg'onivnti. . ; • 

c dec imose l t imo . G i u n t o inf ine al sècolo dec i -
m o t t a v o , con cui cominc ia il t ea t ro m o d e r n o , . 
r i leva egli q u a n t o ìe t ragedie i t a l i a n e , p r ima ' d i 
A l f i è r i , r imanesse ro a d d i e t r o à quel le d e ' g r e c i 
ne l consegu imen to della, utilità morale o polit ica, 
e a quel le d e ' f r a n c e s i , u m i l m e n t e da noi imi-
ta t i j n e i r acco r to e ' lodevole uso di m o l t i 
mezzi d e l l ' a r t e . Q ù a n d ' e c c o sorgere Alfieri. ISi-
v e n d i c a t o lo isliìe di ques to g r a n d ' u o m o dal le 
i rr is ioni de ' nost r i meccan ic i to rn i to r i di ve r s i , 
i qual i non gli p e r d o n e r a n n o mai i tanti uccisi 
articoli, t suoi pronomi triplicati a vuoto , e ' i 
versi duri, che Ji fanno pensare^ ( i ) esposta la 
s o m m a severità tlel suo s is tema d r a m m a t i c o , 
l 'Au to re si a p p l a u d e di t r ava r lo in tu t to con fo r -
me ai pr incipi per lui divisat i . R i p o r t i a m o in 
p a r t e le sue p ropr ie parole . « C h ' egli credesse 
che il line della t ragedia presso i greci fosse il d a 
me dianzi s t ab i l i t o , r isulta da q u a n t o dice egli 
stesso ndi i i r isposta alla let tera del »ig. R;i inierì 
de ' Calsabigi lo, vi si l e g g e , credo fermcimeit' 
te che gli uomini debbano imparare in teatro 
ad esser liberi, forti, generosi, trasportati per 
la vera virtù, insojjerenti d'ogni violenza, amianti 
della patria, veri conoscitori d^proprj diritti e 
in tutte le passioni loro ardenti, retti e magna" 
nimi. Tale era il teatro ih Atene e tale sern-
b r a soggiungere , voglio che sia il mio. Ciò che 
q u e i r an ima g rande na ta a b i l anc ia re le mìgiiaja 
di pusil le , che s t r i sc iano sulla superficie de l 
globo, avea d i v i s a l o , gli a v v e n n e pe r 1 ' a p p u n t o , 
ed il suo lea l ro fu scuola dì v i r tù , lo è di p re -
sen te , e lo s a r à , spe ro . v iemmeglio ne ' seco l i 
fu tu r i . 

N o n s a p r e m m o su ques to p u n t o che conven i re 
col lot tatore del nost ro gran tragico. Ma per quaui,o 
r iguarda la es t rema semplic i tà dèi suo sistema 
d r a m m a t i c o , il t e m p o n o n è' forse l o n t a n o che 
il giudizio delle pe r sone col te conver rà nel d i -
ch iarar la un mero c o n c e t t o metafis ico, a rdu iss imo 
ad appl icars i nella c o n d o t t a di t ragedie effìcaci,"e 
mirabi le per la rara felici tà con cui ad yUlieri è r iu-
sci to di f a r l o ; ma ce r la rnen te d i s sonan te aft 'atlo 
dal la vera indole di tale p o e m a , che non può 
giungere al cuore so non vi si ap ra la via col 
min i s te ro d e ' s e n s i e deli! immaginaz ione . Ora la 
mass ima che tutto ciò,che non è Uì'ottumenle neces, 
sario in tuia tragedia, è vizioso, è iucouspal ibi lc eol-
l'afUueiiKu de 'mczz i e d d l c cose che si r ichieggono 
a quc,>i!o in ten to . U n g r a n d e violiiiista ne fa 
marav ig l i a r e , q u a n d o eseguisce sovra una "sola 
corda ciò che d o v r e b b e farsi sovra qua!Irò . Ma 
noi d i m a n d i a m o al poe ta non già la sterile p rova 
della sua mirabi le des t rezza , bens ì una p iena a r -
monia d ' i m m a g i n i e di s e n t i m e n t i che ci i nva -
d a n o il cuore . iVoi d i m a n d i a m o che la difl icollà 
supera ta non divenga un pr inc ip io di bellezza 
e che i processi dell ' a r te d r a m m a t i c a non s ieno 
compres i d e n t r o i t e rmin i d ' u n sillogismo. Di-
m a n d i a m o infine che la t ragedia non sia un p o e m a 
t e n i b i l e p e r c h è no si mos t ra a r ida e n u d a c o m e 
lo schele t ro dell ' ana tomis t a , ma pe rchè sulle 
fo rme viventi di u a c o r p o a n c o r f lor ido ella 
c o n f o n d e , con u n a $ua p ropr i a m a l i a , la severa 
impress ione del dolore e 1' a l le t ta t ivo della bel-
lezza. . 'y;' . 

E un er rore volgare c h e Corhei l le e Rac ine , 
l ' u n o figlio degli spagnuol i e di se s tesso , l ' a l -
t ro della cor te di Luigi XIV^ a b b i a n o concep i t o 
le loro tragedie nel lo spir i to del t ea t ro g reco ; è 
un e r ro re n o n m e n o volgare che Alfieri abb ia 

(i) Tarolo d'Allìprl 



resa la tragedia ancor più greca che non fece-
ro i francesi. Shakespear , pi 'obabilraente, somi-
glia più ad Escliilo che non Raciiie od Alfie-
ri; e basta aver niedifato quosli diversi leatri per 
riconoscere che la ragion poetica di ciascuno è 
molto diversa in parl i essenziali. II sig. Grassi 
pr ima di proclamare che ììdrainnifi romantico, cioè 
quello di Schiller, di Goethe, di Lessing e d'altri tali, 
è un mostro nato dalla sfrenatezza ckKentusiasmo, 
fondato sulla evocazione dei demoni, sulla magia, 
sulle streghe, ora smarrito tra le nubif ora ra\<wlto 
\nel fango il Sig. Grass i , poteva avere la bontà 
d ' interrogare se medesimo s e i creda che le opere 
divenute orgoglio e proprietà d ' intere nazioni po-
tessero coraporsi senza profonda mcdil;»zione 
sull ' intima essenza dell 'arte ? Quando r i tenne d i e 
l 'osservanza delle tre unità sia necessaria all' il-
lusione teatrale , poteva del pari d imandare a 
se stesso come avvenga questo fatto universale 
e postante, d i e tutta Spagna , Inghilterra e Ger-
mania si lascino illudere in teatro da' poeti i 
quali non osservano che la sola unità d!inti>resse, 
quella del cuore. Forse che no i , italiani e tran-
cesi , siamo assolutamente dappiù di tulio il re-
sto della colta Europa? Forse che i nostri critici 
non conoscono ancor bene ciò d i e sia l'iV/aiione; 
e deiinendola s tortamente p re tendono iniracoii 
e rapimenti non operabili m a i , per quanto la 
scena resti in impbile , nel corso di tutta una tra-
gedia ? Ecco varie importanti quistioai alle quali 

signor Gpassi sembra dar molo quando si pro-
pone dì sbandire gli ei'ì'ori dall 'arie dramuialica; 
e ne duole davvero eh' esse r imangano senza 
soddisfacente risposta nelle pagine del suo 
discorso accademico. Egli è mollo più facile 
r iprodurre le idee „eìementaii che abbiamo ap-
preso neli' adolescenza commentando la poetica 
d 'Orazio coi trattati del Quadrio; di quello che , 
confutare il sistema di Schlegel e d' altri critici 
filosofi dell 'età nostra. Anche là dove errano 
l o fanno con tanto ingegno e con sì acuta in-
dagazione del cuore u m a n o , che non possono 
assolutamente esser violi o da poche n o t e , o da 
confutazioni parziali. Però non si avventuri con-
tro di loro chi non viene armalo di tutte armi, 
e non getta prima le mille miglia lontano quelle 
già rugginose e senza filo della pedanteria. Se non 
che volendo concludere il nostro parere sulla 

. dissertazione del sig. Grassi , diremo che le tra-
gedie d'Alfieri — avendo bellezze e difett i tul l i 
p rop i j di lui — conveniva rintracciare, col soc-
corso di una critica alquanto più filosufica, le 
liegrele cagioni che hanno pi edot to in noi tanta 
Ammirazione^ e ue ' suo i poemi tanta originalità. 

P. 

Sulle innovazioni in letteratura. 

Fra le cose che s!» sono dette di questo giornale 
una delie più ripetute è che noi siamo innova-
tori in letteratura. Eppure quando noi leggiamo 
quegli scrittori nazional i , la cui ragione fu ri-

schiarata dalla filosofia — e procuriamo di nqt j 
leggerne mai altri — v'incontriamo opinioni e mas-
s ime , conformi a quelle che noi p rocurammo 
di sviluppare e. diffondere. Ne ' tempi in cui quegli 
autori scrivevano incominciavasi già a desiderare 
qii,ella ragionevole r iforma di cui tutto dì va cre-
scendo il desiderio, insieme coi mezzi di portarla 
a compimento. • 

Ma siccome l 'esperienza ci ha insegnato ch« 
a persuadere certe monli l ' au tor i tà è più valida 
de la ragione, così ci proponiamo qùind ' innanzi 
allorché ci verranno alle mani certi squarci in-
signi che provano ciò clic abbiam det to , d ' inse-
rirli nel Coudliatare. Abbiatevi f ra t tanto o voi 
tutti che ci siete liborali del titolo di novatori 
questo bel passo del Genovesi ( g ao e . a t capo 
quinto terza parte delle scienze metafisiche). 

g XX. (( i gusti pubblici sensibile, murale, 
» razionale o scientifico sono il principio motore 
» delle naziioni. Platone voleva che non si cam-
» biassero mai maniere nella sua repubblica, mai 
» op in ion i , per mantenere in vigore le leggi , 
» ond'è l 'accordo delle persone, e la pace, e fe-
» licilà pubbl ica. — Si può ? — Ei a il primo 
» problema donde dove» incomincaro Phiione. 
I) Voleva rimediarvi col non ricever fores t ier i , 
» e col vietare i viaggi ai cit tadini. Questo si può, 
» ancorché diflicilmente. Ma come impedire il 
» crescere delie no t iz ie , i loro accozzament i , i 
» sislemi, le nuove scoperte, le nuove opinioni? 
» Ecco una parte di quel che rendeva p atonica 
» la repubblica di Platone. Il Pro teo dei poeti 
» son tulli gli uomini -, e questo Proteo mutasi 
I) sempre. Tienlo t i en lo—,ch i può — ? ti tempo 
)) ha mostrato che tulli i metodi di tenerlo l 'han-
» no sempre più compresso per farlo sempre p i ù 
I) balzare. Come se ad una brigata di giovani 
» a cui vengasi a muovere il riso una d ica : sodi'* 
» il riso viene a scoppiare con più fo rza ; me" 
» desimamenie il dire a chi comincia a pensare 
» non pensate: è volerlo far pensar più. Quelli 
» che ciò, Canno, non conoscono la forza della 
» curiosità 1). 

« § XXi . Odo d i r e : non v ha più in Ilalia 
n de' poeti e degli oratori che piacciano, tranne 
» assai pochi. La c^igioiie è manifesta. Gl ' i taliani 
n de 'nost r i dì hauuo cam])iato il gusto pubbl ico 
» di pensare e di agire, e la massima parie dei 
» poeti e degli oratori ritengono tuttavia l'anti» 
» co. Questi p o d i ed oratori del segolo X V l l I , 
» sembrano poe ta re , e predicare agl'ilaliaiii di 
» due o tre secoli addietro. Ecco perchè non 
v> piacciono e r imangono cortissimi; come se ri-
» tornasse la musica, la cuc ina , la pittura ec , , 
» de'secoli XIII e XIV, noi o r ideremmo o fug-
» giremmo. È il medesimo della poesia e del-
» l 'ora tor ia . Si diceva due secoli addietro : nescH 
t) predicare qui nescit bar Iettare ( i ) . Se ogjji ini 
» sapesse barlellare, non saprebbe predicare. La 
!) regola dunque sarebbe , che non sapendo ac-
» conciarsi al gusto pubblico arliliciale, dovreb-
}> bero essi attaccarsi al gusto pubblico naturale. 
» Questo gusto — soggiungeva l 'autore pe ' tempi 
» suoi ~ è la massima possibile semplicità d i 
» parlare e di pensa re ; è la semplice morale 
» esposta in ischietti sensi , senza falsità, senza 
» fuco. I) Se gl ' immobili della letteratura legge-
ranno questo squarcio del Genovesi , non sap;» 
piamo di qual titolo saranno per onorar lo: quaa-

(i) Bayle. Dict; crit artic. Burlette. 
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lo a no i , non gliene da remo altro mai d i e di 
s ensa lo , di giudizioso, di iiiosolb. 

Alla op imouo di Genovesi non possiamo qui 
dis[)onsarci di aggiungere quella di Buffon nel suo 
Discorso in risposta al duca di D u r a s , che suc-
cedeva a Du-Bfl loy nel l ' accademia ftancese. Le 
idee del grande istorico della natura sembrano 
suggerite dalla porfelta cognizione di certi pre-
giudizi letterari , che simili ai polipi, per quan to 
si rec idano si r iproducono ognora. 

« il signor Dij-Belloy, dice Buf fon , era uomo 
di miti costumi, amico della vir tù , tu t to zelo per 
la patria P r imo presentò sulla scena l ' a m o r 
nazionale, pr imo scuza soccorrersi della finzione 
destò i'ìiitinesse della nazione per se stessa colla 
sol'ì forza della iKviLà storica, b ino a lui presso-
ché tulli i poemi drammat ic i francesi e rano fog-
g i t i a l l ' a n t i c a ; [)crò divinità scellerale, ministri 
Irii'idoleiUi, oraroi i 'bugiardi e re crudeli vi sosten-
gono le parti maggiori : le pevlidie, le supersti-
zioiìi, l'aliocili^; v 'occupano di cont inuo la scena. 
C^je erano duncjue gli uomini sommessi un t em-
po a così fatti tiranni; ' Come mai da Omero in 
poi lutti 1 poeti si diedero a ricopiare con ac-
co ido servile il quadro di così barbar i secoli ^ A. 
che ri trarre i vizj grossolani di gente tuttavia 
mezzo selvaggia, le cui stesse virtù possono par-
torire il del i t to , scambiare gli scellerali in eroi , 
e dipingerci x^rpetuameure i piccioli oppressori 
d ' una o due borgate quasi grandi monarciii? Am-
miro a n c h ' i o ques t ' a r t e ingannevole che spesso 
jni trasse il p ian to dagli occhi per vittime favolose 
o colpevoli ; ma quest 'arte non sarebbe ella p iù 
vera, più utile, e d 'o ra in ora più grande se gli 
u o min i . di genio Tapplicassero, siccome fece i )u-
Beil'oy, ai grandi personaggi della nazione? ' 
- L'assedio di C a t o ( t ragedia del sig. iJu-Belioy) 

e l ' assedio di Tro ja , ((ual pa ragone! d i ranno i 
devot i de 'nos t r i tragici. Forse che i p iù begli in-
gegni di ciascun secolo non h a n n o rivolto i loro 
s tud j a quel l ' an t ica e splendida epoca , e terna-
m e n t e mea>oranda? Che possiamo noi porre a 
la to di Virgilio, e de 'nostr i maestr i moderni , che 
lu t t i a t t insero a quulla comune sorgente ì Tu t t i 
L a n n o cercate le rovine e raccolte le reliquie di 
quell 'assedio famoso onde ri trovarvi il t ipo delle 
\ u l ù guerriere, e t rarne modelli di principi e di 
e ro i ; i loro nomi hanno echeggiato tan te volte 
nei secoli, che sono più conosciuti di quelli ce-
lebrat i nel nostro. — Io lo ripeterò: di qual fat ta 
e rano que'principi , che po tevano mai essere quei 
p i e t t s i ei'oi^ Che erano essi stessi qae 'popoH greci 

e t ròjani? Quali idee avevano della gloria de l -
l 'armi ? . . . Mancava loro parlino la nozione de l -
l 'onore; e se conoscevano alcune virtù, e rano vir-
tù feroci, p iù fatte per eccitare l 'orrore che l 'arn-
rairazione ; crudeli per superstizione quan to p e r 
istinto; ribelli a capriccio, o sommessi scmza per-
c b è ; nella vendet ta a t roc i , nel deli t to gloriosi, 
t raevano dai p iù neri a t tentat i la più alta ce le-
brità. Trasibrmavasi allora in eroe un bru ta le 
senz 'an ima, senza ingegno, senza alcuna e d u c a -
zione fuor quella d 'un lottatx)re o d \ i n corr idore . 
Noi negheremmo oggidì il nome d 'uomo a cote-
testi mostri, fatti dei in quella e t à . . . . 

Che prova ella questa e terna presenza degli a t to-
ri d 'Omero sulle liostre scene, se non la p repo tenza 
d 'un pr imo genio sulle idee che tutti h a n n o ? . , . 
Ma i tempi sono ma tu r i ; oserei quasi p red i r lo , 
se è vero che gli uomini lungi dal degradarsi 
vanno sempre più per fez ionandos i , se lo s tol to 
amore della mitologia cessa una volta di usurparsi 
quella tenera venerazione che il saviò deve alla 
ver i tà , il poema dell ' E n r i a d e sta per divenire 
l ' i l iade de ' f rances i . . , Qual paragone, dirò pur io, 
tra il grande Enr ico e il meschino Lflisse o il 
superbo A g a m e n n o n e , t ra i nostri po ten ta t i e 
quei re da villaggio, le cui forze tu t te insieme 
Ibrràerebbero appena un dis taccamento de' nostr i 
eserciti? Qual differenza nell 'arte medes ima? Non 
era egli più facile esaltare la fantasia degli uomini , 
di quel lo che il sia elevare la Joro rag ione ; 
most rar loro fantocci giganteschi d ' e ro i favolo-
s i , che presentare fedeli ri tratti d ' u o m i n i reali 
e realmente grandi? — E quale dobb 'esse re lo 
scopo delle rappresentazioni teatrali, quale l 'utile 
oggetto, se non d ' inf iammare il cuore e scuotere 
l 'anima intera della nazione coi grandi eseuipj 
e coi grandi modelli che l ' hanno i l lustrata? Gii 
stranieri i ianno prima di noi sentita questa Ve-
rità. il Tas so , Mil ton , Camoens , lasciando in 
disparte il t r i to cammino, hanno saputo accorta-
mente confondere l ' in teresse della religione d o -
minante eoli' interesse pa t r io t t i co , e ben a n -
che coir interesse univer&ale. Quasi tutli i poeti 
drammat ic i inglesi h a n n o derivati dalla storia 
patria i loro argomenti : però la più parte de ' loro 
componiment i è appropria ta ai costumi inglesi : 
essi presentano ognora lo zelo della hber tà , l 'amo-
re del l ' indipendenza, il confli t to delle sociali pre-
rogative. » 

^ C. 

VU; 


